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   “Lampedusa al collasso”, “Sbarchi, scontro Ue-Italia. Maroni: arriveranno in 80 mila” sono i
titoli di prima pagina de La Stampa e Repubblica di martedì scorso. Gli sbarchi di questi giorni
sono chiaramente legati alla caduta del regime di Ben Ali ed alla nuova situazione in Tunisia.
Ma provando a ragionare con uno sguardo al domani posso dire con certezza che la caduta dei
regimi dittatoriali in Tunisia ed in Egitto porterà presto a diminuire i flussi migratori verso l’Italia e
l’Europa dei cittadini di questi due paesi.

      

   I giovani che si sono ribellati e hanno fatto cadere Mubarak e Ben Ali parlano di una
situazione di brutale repressione, annullamento della libertà e forte umiliazione della dignità
delle persone. Parlano di un sistema economico dove è dilagante la corruzione e dove le
risorse del paese sono rubate dalle famiglie dei dittatori e dagli esponenti dei due regimi. Un
sistema che rendeva sempre più povera la grande maggioranza dei cittadini. Due fattori che
spingevano fortemente i giovani tunisini ed egiziani ad emigrare e fuggire dalla repressione e
dalla povertà. D’altra parte, dopo la caduta di Mubarak, ho seguito su Al Jazeera i
festeggiamenti che le comunità egiziane immigrate hanno svolto in tutto il mondo ed ho sentito
molte persone piene di speranza che pensano ed invitano al ritorno nel loro paese d’origine ora
che c’è la libertà e la necessità di ricostruire il paese.
   Per una politica seria dei flussi migratori è meglio, per l’Italia e l’Europa, appoggiare i processi
di cambiamento in questi paesi aiutando l’instaurazione della democrazia e la diffusione delle
libertà, condizioni necessarie per lo sviluppo economico. Appoggiare le dittature, oltre ad essere
eticamente inaccettabile per chi si proclama paese democratico e civile, porta ad aumentare i
flussi migratori verso l’Europa.
   I democratici negli Stati Uniti ed il loro presidente Obama hanno cambiato radicalmente la
politica del loro paese: contro la guerra (di Bush in Iraq), un nuovo atteggiamento rispettoso
dell’Islam e dei musulmani e la fine dell’appoggio ai dittatori. Questa nuova politica è stata
fortemente confermata dalle posizioni dell’amministrazione Usa durante le crisi tunisina ed
egiziana e dal grande discorso di Obama, dopo la caduta di Mubarak, nel quale ha elogiato la
grande rivoluzione non violenta degli egiziani da lui indicata come esempio per i popoli che
lottano per la libertà e la democrazia. L’Europa, da sempre molto sensibile a quanto proviene
dagli Stati Uniti, purtroppo questa volta sembra recepire molto lentamente le novità
democratiche e pacifiche di Obama. L’Italia, costretta ad occuparsi sempre più delle cose che
riguardano una sola persona, fatica a capire quanto succede a Lampedusa e litiga con il nuovo
governo tunisino e persino con l’Unione Europea, figuriamoci che fatica a capire quanto sta
accadendo nel mondo.
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